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MEDIO ORIENTE II dopo Algeri in un clima di tensioni e di incertezza 

Le offerte degli USA 
e le aperture dell'Oli* 
rigettate da Israele 

Il ministro degli esteri israeliano Shamir replica sprezzantemente alle 
proposte di Reagan per garanzie militari e al Consiglio palestinese 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — Il ministro degli esteri i-
sraeliano Yitzhak Shamir, ad una assemblea di 
reduci, ha dichiarato che le garanzie offerte dagli 
Stati Uniti per la sicurezza della frontiera israe
liana col Libano non possono sostituire ciò che 
Israele ha in mente. 

•Ringraziamo il presidente Reagan per la sua 
buona volontà - ha detto Shamir - ma la sicurezza 
nel Libano meridionale dovrebbe basarsi sulla 
cooperazione quotidiana tra gli eserciti israeliano 
e libanese». 

La forza di pace multinazionale che si trova 
attualmente in Libano - ha anche detto il mini
stro - non può impedire ai guerriglieri palestinesi 
di tornare nel Libano meridionale. «E una forza 
che non è stata costituita per questo e non le si 
può chiedere di svolgere questo compito. Solo 
due parti hanno le motivazioni per farlo: Israele e 
il Libano.. 

Altrettanto negativa, anche se in gran parte 
scontata, la reazione del governo israeliano alle 
decisioni del Consiglio nazionale palestinese riu
nito ad Algeri. Già nei giorni scorsi il primo mini
stro Begin aveva dichiarato che il suo governo 
non avrebbe parlato, in nessun caso, con l'OLP. 
Ieri Ytzak Shamir, ministro degli Esteri, si è 
mosso addirittura sulla linea del dileggio: l'unica 
novità che il capo della diplomazia israeliana ha 
detto di vedere nel comportamento dell'OLP e 
che essa si è riunita ad Algeri invece che a Geru
salemme come nel 1964, e che l'unica novità che 
l'OLP potrebbe presentare sarebbe per Israele il 
proprio scioglimento. La stampa è, invece, più 
cauta, come se attendesse di poter soppesare la 
portata reale dell'avvenimento. 

Nell'ambiente dei partiti di opposizione, i la-
boristi evitavano ieri di fare dichiarazioni. Il Ma-
pam (socialisti o socialdemocratici) si riservava 
di veliere i testi integrali prima di pronunciarsi. 
Ufficiosamente esprimeva tuttavia l'opinione 
che il documento di Algeri ilascia aperta la stra
da all'avvenire, ma non è stato una svolta stori
ca!, che per il Mapam sarebbe stata rappresenta
ta dall'abolizione dello statuto dell'OLP che par
la dì eliminazione della «entità sionista», cioè I-
eraele. Si rileva tuttavia che, approvando le pro
poste sovietiche e indicando nel piano di Fez la 
piattaforma minima del popolo palestinese, si è 
indirettamente riconosciuto lo Stato d'Israele. 

Esistono poi, dentro Israele, reazioni d'altro 
tipo. Uri Avneri, presidente dello .Shelli. e uno 
dei protagonisti del dialogo con l'OLP, in una 
dichiarazione all'.Unità» ha definito •estrema

mente positivo» il documento di Algeri. «Ritengo 
importante» ha aggiunto «l'apertura alle forze di 
pace israeliane». Avneri, il quale stava partendo 
per Londra per incontrarsi con Sartaui, l'espo
nente dell'OLP che è stato al centro di un movi
mentato episodio ad Algeri, ha .Ietto che si è 
trattato di una completa vittoria di Arafat, che 
ha ora completa libertà di azione politica, com
preso quanto riguarda il problema del rapporto 
con la Giordania (Arafat sarà ad Amman a metà 
marzo). Loba Eliav, un altro degli esponenti pa
cifisti israeliani, ha dichiarato alla tv che le deci
sioni di Algeri sono un ulteriore passo verso il 
riconoscimento di Israele. 

Questo indica come le decisioni dell'OLP ven
gano recepite in questo paese. Il portavoce del 
movimento «Pace adesso» ci ha dichiarato che, in 
attesa di potere giudicare i testi ufficiali, che so
no conosciuti qui ancora parzialmente e a volte in 
modo distorto, •esprimiamo disappunto perché 
non c'è niente di concreto sul riconoscimento di 
Israele». 

Il portavoce di «Pace adesso» ha insistito sul 
concetto di imutuo riconoscimento cioè del dirit
to di Israele ad esistere e del diritto dei palestine
si all'autodeterminazione, per una coesistenza 
fianco a fianco di due Stati». 

Nei territori occupati le reazioni sono_ state 
univoche. L'altro giorno, su un'inchiesta nei cam
pi dei rifugiati presso Ramallah ed El Bilreh, i 
commenti che si potevano raccogliere erano di 
Questo tipo: gli estremisti sono stati sconfitti, ora 
Arafat può agire politicamente. Il sindaco di Be
tlemme, Elias Preij, ha dal canto suo dettato al
l'.Unità» una dichiarazione nella quale afferma: 
«Approvo le risoluzioni, che sono nel contesto del 
vertice di Fez. Speriamo che ne escano cose buo
ne, perché la nostra terra viene saccheggiata, gli 
insediamenti israeliani aumentano, la situazione 
interna è critica. Ora vogliamo qualche politica 
decisiva. Non c'è tempo da perdere. Salutiamo 
queste decisioni, ma vogliamo ora una azione che 
conservi la terra ai suoi abitanti». Nel quadro di 
uno Stato indipendente?, abbiamo chiesto. «In 
qualsiasi quadro che dia la terra ai palestinesi», 
ha risposto Freij. La sua dichiarazione è impor
tante perché dimostra che anche le personalità 
ritenute più «moderate» sostengono le risoluzioni 
di Algeri. Un totale appoggio è stato espresso da 
numerose personalità e ambienti delle zone occu
pate. Questa è l'altra faccia della medaglia che il 
governo israeliano dovrà pure prendere nella do
vuta considerazione. 

Emilio Sarzì Amadé 

Hussein pronto 
a impegnarsi 

nel negoziato? 
I/annuncio in settimana - Dirigente pale
stinese: gli USA riconoscano i nostri diritti 

LONDRA — L'OLP sarebbe 
pronta ad accettare il piano 
di pace proposto dal presi
dente Reagan se l'ammini
strazione americana ricono
scesse a sua volta il diritto 
all'autodeterminazione del 
popolo palestinese. Lo ha af
fermato ieri il numero due di 
«Al Fatah», Salah Khalaf, in 
una dichiarazione rilasciata 
al «Wall Street Journal». Il 
dirigente palestinese ha det
to di parlare a nome di Yas-
ser Arafat e della maggio
ranza della direzione palesti
nese. 

Salah Khalaf ha anche ri
velato che l'OLP ha chiesto 
lo scorso mese di dicembre a 
re Hassan II del Marocco di 
intervenire presso gli Stati 
Uniti per ottenere che questi 
ultimi si dichiarino favore
voli alla creazione di uno 
Stato palestinese (sia pure 
federato con la Giordania) in 
modo da consentire all'OLP 
di dichiarare la propria ac
cettazione delle proposte a-
mericane. 

Rivolgendosi ai dirigenti 
USA il rappresentante pale
stinese ha detto: «Dateci un 
piano di pace sul quale pos
siamo discutere e saremo lie
ti di accettare una proposta 
di pace che viene dagli Stati 
Uniti». 

D'altra parte, a quanto ri
feriscono notizie provenienti 
da Gerusalemme, re Hussein 
di Giordania avrebbe defini
tivamente deciso di avviare 
negoziati di pace con Israele 
sotto gli auspici degli Stati 
Uniti. Secondo queste fonti, 
re Hussein annuncerà la sua 
decisione alla fine di questa 

settimana o all'inizio della 
prossima. L'adesione di re 
Hussein sarebbe sollecitata 
insistentemente dal presi
dente degli Stati Uniti in re
lazione alle sue proposte per 
una soluzione del contenzio
so arabo-israeliano basata 
sul ritiro di Israele dalla Ci-
sglordania e da Gaza e la 
creazione di un legame tra 
questi territori e il regno di 
Giordania. 

La questione delle trattati
ve è stata anche discussa nel
la riunione ad Algeri del 
Consiglio palestinese con
clusosi l'altro ieri. A quanto 
riferisce l'inviato di «Le 
Monde», Eric Rouleau — sul
la base di fonti palestinesi, — 
il leader dell'OLP Yasser A-
rafat avrebbe detto In una 

Yasser Arafat 

seduta a porte chiuse, ri
spondendo alle critiche dei 
•radicali» che sostenevano il 
rigetto del piano Reagan: 
«Attenti! Ogni errore di giu
dizio potrebbe esserci fatale, 
ogni passo falso rischia di ri
gettarci fuori dalla scena in
ternazionale. È vero, non ci 
si offre nulla di valido, ma 
non abbiamo l mezzi per dire 
di no a tutto. Non possiamo 
neppure dire di sì a qualun
que cosa. Bisognerà quindi 
che impariamo a dire "sì, 
ma" "no, ma"», come è noto, 
la formula adottata nel do
cumento politico finale del 
consiglio palestinese ad Al
geri non ha respinto il piano 
Reagan, pur • rifiutando di 
accettarlo come base di un 
regolamento. 

Brevi 
Maxi delegazione giapponese a Mosca 
MOSCA — Ouecemocinquanta uomini d'affari giapponesi sono giunti a Mosca 
per tentare il rilancio in grande stile dei rapporti economici con I URSS. 

Tensione a Karachi dopo coprifuoco 
KARACHI (Pakistan) — Nei quartieri ovest di Karachi, dove è in vigore da 
martedì il copnfuco. regna una calma precaria. I violenti scontri tra musulmani 
sunniti e sciiti hanno provocato Cinque morti e 42 feriti. 

Ancora disagi per l'acqua in Gran Bretagna 
LONDRA — Lo sciopero dei lavoratori idrici è finito, ma oltre otto milioni di 
cittadini britannici dovranno continuare a bollire l'acqua prima di berla. Ci vorrà 
una settimana prima che le centrali idriche tornino a fornire acqua potabile. 

Madri di «Plaza de Mayo» a Roma 
ROMA — Due dirigenti argentine delle «madri dì Plaza de Mayo» «ono arrivate 
ieri a Roma. Saranno ricevute nei prossimi giorni da Pettini e dal Papa. 

Pechino, morto l'economista Sun Yefang 
PECHINO — All'età di 75 anni, per un tumore al fegato, è morto ieri sera Sun 
Yefang. economista di primo piano e artefice della modernittanone della Dna. 
Lo ha annunciato l'agenzia ufficiale Xmhua. Definito recentemente dall'organo 
ufficiale del partito — il «Quotidiano del Popolo» — «il più illustre economista 
cinese vivente». Sun era stato in disgrazia dal 1966. all'epoca della rivoluzione 
culturale, fino al '77 . 

ASIA Gesto politico distensivo dopo una fitta serie di contatti diplomatici 

Parziale ritiro viet dalla Ca • l i 
È il secondo dopo quello dell'anno scorso - La decisione presa dalla conferenza al vertice dei tre paesi indocinesi svoltasi a Vientiane 

PARIGI — Nuovo parziale 
ritiro vietnamita dalla Cam
bogia, Il secondo dopo quello 
attuato l'anno scorso. La de
cisione è stata presa da una 
conferenza al vertice dei tre 
paesi indocinesi (Vietnam, 
Laos e Cambogia) svoltasi a 
Vientiane e l'annuncio è sta
to dato dall'ambasciatore 
vietnamita a Parigi Mai Van 
Bo il quale ha precisato che 
grazie al «miglioramento del

la sicurezza» in Cambogia è 
stato anche fissato il princi
pio di un ritiro annuale. 

Alla conferenza di Vien
tiane hanno partecipato i se
gretari dei tre partiti Le 
Duan. Kaysone Phomivhan 
e Heng Samrin, i capi dei tre 
esecutivi Phan Van Dong. 
Souphanouvong e Chan Si, e 
i ministri degli esteri 
Nguyen Co Thach, Phoune 
Sipaseut e Hun Sen. 

Si è trattato di una consul
tazione al massimo livello. 
Secondo gli osservatori non 
è casuale che si sia svolta al
la vigilia della ripresa del ne
goziato tra URSS e Cina che, 
mirando al miglioramento 
dei rapporti bilaterali, inve
ste di riflesso anche la situa
zione indocinese. 

Di recente il governo di 
Pechino aveva annunciato 
in forma ufficiosa un suo 

piano politico-diplomatico, 
che continuava però a porre 
la condizione del ritiro preli
minare dei vietnamiti dalla 
Cambogia. Hanoi, sempre in 
forma ufficiosa, ha respinto 
questa condizione, ripropo
nendo la questione di un ne
goziato più ampio che inve
sta il problema del migliora
mento dei rapporti tra i paesi 
indocinesi e quelli dell'A-
sean. < 

A questo proposito Hanoi 
insiste sulla proposta di una 
conferenza che si svolga sot
to la garanzia dei paesi 
membri del Consiglio di si
curezza dell'ONU (tra cui ov
viamente la Cina). Di recente 
il vice ministro degli esteri 
sovietico Mikhail Kapitsa è 
stato a Bangkok (al cui go
verno ha consegnato una let
tera del primo ministro Tf-

khnov) e ad Hanoi dove ha 
riaffermato l'appoggio dell* 
URSS alle proposte negoziali 
di Vietnam, Cambogia e 
Laos. 

L'annuncio di questo nuo
vo parziale ritiro cade quindi 
in un momento di attività di
plomatica che ha come pro
tagonisti diretti o indiretti 
praticamente tutti i paesi 
coinvolti nella questione 
cambogiana. 

GIAPPONE Dopo le dichiarazioni sul riarmo e i legami militari con gli USA 

Crolla la popolarità di Nakasone 
Secondo un sondaggio oltre il 45% dei giapponesi gli è contrario - Il primo ministro fa l'autocritica - I rapporti con la Cina 

TOKIO — La rapida caduta del -tasso di po
polarità del primo ministro giapponese Ya-
suhlro Nakasone è stata confermata oggi a 
Tokio anche dal quotidiano «Yomiuri». Tale 
caduta appare collegata direttamente alle re
centi dichiarazioni del primo ministro sul 
riarmo del paese, e sui rafforzamento dei 
suol legami militari con gli USA. 

Secondo lo «Yomiuri». gli interrogati pro
nunciatisi contro il primo ministro sono stati 
11 45,2 per cento, rispetto al 4 0 3 del mese 
scorso e al 37,4 in dicembre. Le persone favo
revoli al governo sono state il 34,5 per cento 
rispetto al 39,6 per cento del mese scorso e al 
40,1 per cento di dicembre. 

Tali cifre sembrano confermare tutta P 
ampiezza delle critiche che il primo ministro 

si è trovato recentemente a fronteggiare an
che all'interno del partito conservatore di go
verno. Tali disaccordi avevano indotto Naka
sone a far sapere di voler mitigare la sua «im
magine oltranzista», usando maggiore caute
la nell'affrontare le questioni diplomatiche e 
difensive. 

Questo arretramento su posizioni più mo
derate è parso quasi assumere la forma di 
un'autocritica: durante una riunione di rap
presentanti liberal-democratici. il primo mi
nistro ha espresso esplicito rammarico per i 
•fastidi* arrecati al partito da alcune sue di
chiarazioni del mese scorso sul rafforzamen
to militare del Giappone e sulla portata dell' 

allineamento politico- strategico con gli Stati 
Uniti. 

La reazione dei partiti di sinistra e di cen
tro-sinistra a tali dichiarazioni, infatti, era 
apparsa nelle ultime settimane sempre più 
compatta ed esse avevano destato evidenti 
preoccupazioni anche in una serie di paesi 
vicini tra cui la Cina. Per cercar di attenuare 
le riserve manifestate in merito a Pechino, 
Nakasone vi aveva inviato la settimana scor
sa il segretario generale liberal-democratico 
Susumu Nikaido. La missione di Nikaido è 
coincisa con una dichiarazione sulla disponi
bilità cinese a rapidi progressi nel dialogo 
con l'Unione Sovietica. 

Il giudizio cinese ha sempre avuto una cer
ta eco tra l'opinione pubblica giapponese e ad 

alcuni osservatori non sembra escluso che 
l'.autocritica» di Nakasone possa esser stata 
motivata anche dai risultati della missione di 
Nikaido. Nel medesimo contesto appare inol
tre degna dì rilievo una serie di dichiarazioni 
fatte in parlamento dal ministro degli esteri 
Shintaro Abe circa i problemi della penisola 
coreana, e in particolare sul •riconoscimento 
incrociato» delle due Coree, di cui il Giappone 
era stato sostenitore. 

Abe ha finito per esprimere seri dubbi sul
l'attuabilità della formula, e ha precisato che 
la diplomazia giapponese intende continuare 
a limitarsi agli «sforzi per creare un ambiente 
adatto al progresso del dialogo» tra la Corea 
del Sud e quella del Nord. . 

STATI UNITI 

Vince un democratico nero 
nelle «primarie» a Chicago 
Ad aprile, se confermerà il risultato, Harold Washington sindaco 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Chicago, la se
conda città degli Stati Uniti a-
VTÀ quasi certamente, e per la 
prima volta nella sua storia, un 
sindaco di pelle nera. Sarà Ha
rold Washington, un democra
tico dì orientamento progressi
sta, deputato al parlamento na
zionale per due legislature che 
ieri è uscito vincitore dalle «pri
marie» del partito democratico, 
la forza politica che ha una con
sistente maggioranza, e da lun
go tempo, in questa metropoli. 

Harold Washington ha otte
nuto il primo posto con il 35 per 
cento dei voti, contro il 33 per 
cento dell'attuale sindaco, la si

gnora Jane Byroe, e i) 30 per 
cento del terzo concorrente. Ri
chard Daley figlio del già leg
gendario primo cittadino di 
questa città, che aveva lo stesso 
nome ed era uno dei grandi 
boss politici del partito demo
cratico. Entrambi gli sconfìtti 
erano di orientamento più con
servatore e più moderato del 
vincitore delle primarie che 
hanno chiamato alle ume quasi 
un milione e mezzo di elettori, 
quanti sono i cittadini registra
ti, appunto, come democratici. 
Il successo. Harold Washington 
lo deve ad almeno tre circo
stanze: 1) l'aumento dei neri 
che si sono registrati come elet

tori (oltre 200 mila nell'ultimo 
anno); 2) il potere di attrazione 
della sua piattaforma elettorale 
progressista, che ha fatto con
vergere sul suo nome parte con
sistente dell'elettorato bianco 
più avanzato; 3) la divisione 
della «macchina» del partito tra 
il sindaco in carica e il figlio del 
vecchio sindaco. Inoltre è pro
babile che il declino del reaga-
nismo e le difficoltà della situa
zione economica abbiano spo
stato a sinistra elettori che nel
le precedenti elezioni si erano 
pronunciati per la conservatri
ce Jane Byrne. 

8. C. Harold Washington 

EUROMISSILI 

Tokio a USA e URSS: 
nessun accordo 
alle nostre spalle 

TOKIO — I ministri giapponesi degli Esteri e della Difesa si 
sono ieri pronunciati recisamente contro qualsiasi Intesa fra 
gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica che comporti un rafforza
mento delle basi missilistiche sovietiche nell'Estremo Orien
te, I giapponesi temono, in altre parole, un accordo fra USA e 
URSS che consenta a quest'ultima di trasferire nell'Asia o-
rientale alcuni dei suoi missili SS-20 ora dislocati nella parte 
europea dell'URSS. Lo stesso primo ministro Nakasone ave
va chiesto al segretario di Stato Shultz, durante la sua visita 
in Giappone, di rifiutare a Ginevra qualsiasi compromesso 
con l'URSS, sulla riduzione delle armi strategiche nel vecchio 
continente. 

Il ministro degli esteri Shintaro Abe ha moderato i termini, 
parlando ieri in Parlamento, e ha dichiarato che intende far 
appello all'URSS e agli USA affinchè non si concluda alcun 
accordo che possa avere ripercussioni sulla sicurezza nell'E
stremo Oriente. Nello stesso senso si è dichiarato 11 direttore 
(ministro) dell'ente nazionale della difesa, Kazuo Tanikawa, 
che ha definito «Ingiustificato» un eventuale trasferimento 
degli SS-20 in Estremo Oriente, 

UNIONE SOVIETICA 

Andropov scrive su Marx 
Continuità teorica e 

qualche novità politica 
Ribadita la scelta dell'austerità - Ridimensionato l'obiettivo kru-
scioviano del comunismo - Nessuna novità sul tema democrazia 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «L'insegnamento di 
Karl Marx e alcune questioni 
della costruzione del socialismo 
in URSS». Juri Andropov ha 
colto l'occasione del centenario 
marxiano per scendere in cam
po con un terzo intervento poli
tico di ampio respiro, uopo 
quelli del 22 novembre, davanti 
al plenum del CC, e del 21 di
cembre, in occasione del ses
santesimo della fondazione del
l'URSS. Questa volta sul 
•Kommunist», l'organo teorico 
del PCUS; questa volta sul ter
reno della teoria, per dare al 
partito e al paese una idea più 
compiuta del suo disegno poli
tico. del progetto che si prono
ne di attuare alla guida dell U-
nione Sovietica, anche se l'ac
cento è essenzialmente politico. 

Un lungo saggio che, fin dal 
titolo, lascia subito intuire che 
Andropov non intende perdere 
tempo in rituali commemorati
vi. Poche pagine dedicate alla 
storia e subito l'analisi si con
centra sui problemi dell'oggi. 
Un bilancio insomma, che da 
subito l'impressione di uno 
sforzo di correzione e di critica 
rispetto alla conduzione politi
ca recente dello Stato sovietico. 

E non è difficile cogliere, in 
più punti, il segno dì una con
ferma dell'austerità da con
trapporre alla «ormai definiti
vamente inammissibile viola
zione della domanda oggettiva 
di una più rapida crescita della 
produttività del lavoro».-Il te
ma non è affatto nuovo. Nuova 
è la perentorietà con cui viene 
formulato e l'attacco netto alla 
politica, tipica dell'ultimo 

auìndicennio, di un aumento 
ei salari che è stato attuato 

senza tenere conto delle leggi 
economiche. 

Secchi e reiterati i richiami 
alla necessità di un più intran
sigente rispetto delle norme 
della proprietà socialista, visto 
che «1 intera società deve paga
re a causa della violazione di 
quella norma ed essa ha il dirit
to di chiamare a rendere conto 
coloro che sprecano la sua ric
chezza per un atteggiamento 
gretto verso il dovere o per con
siderazioni egoistiche». Nei 
confronti di «coloro che oppon
gono i propri interessi egoistici 
a quelli della società», •diventa 
chiaramente necessario» eserci
tare un'opera di «educazione» o 
di «rieducazione». In ciò non vi 
è — continua Andropov — «al
cuna violazione dei diritti uma
ni», ma piuttosto una manife
stazione di «reale umanesimo e 
di democrazia», anche se tutto 
d ò non significa che «il sociali
smo ignon o sopprima gli inte
ressi individuali e locali e le 
specifiche esigenze di differenti 
gruppi sociali». 

Numerosi i riferimenti al 26* 
congresso del PCUS, ma nep-

fure una citazione di Leomd 
ireznev: a sottolineare una 

continuità con l'elaborazione 
collettiva del gruppo dirigente 
insieme ad un distacco — che si 
va facendo sempre più evidente 
— con l'eredita personale del 
predecessore. Una distinzione 
che appare oggi difficile ma che 
sembra cominci a prendere cor
po proprio nel saggio dell'at
tuale segretario generale del 
PCUS. Tenere conto delle leggi 
economiche, farla finita con le 
chiacchiere generiche, ritoma-
re all'insegnamento di Marx 
laddove egli — scrive Andro
pov — «respingeva categorica
mente i discorsi demagogici e 
sciocchi» che descrivevano la 
società socialista come quella 
di una «generale uguaglianza 
nella distribuzione e ne) consu
mo». Ecco un altro dei temi che 
sembrano essere particolar
mente cari ad Andropov: in 
questa fase di crescita del socia
lismo sviluppato non si può an
dare oltre il principio marxiano 
della distribuzione secondo il 
lavoro. Cosa verrà dopo? Quan
do verrà un dopo? Alla prima 
domanda Andropov risponde: 
il comunismo. Ma alla seconda 
risponde, più pragmativamen-
te mettendo in guardia contro 
•possibili esagerazioni nel valu
tare il grado di awidnamento 
del nostro paese alla fase supe
riore del comunismo». 

Appaiono lontani i tempi 
krusaovumi del comunismo 
dietro l'angolo, di fronte al ri
chiamo di Andropov a conside
rare «economicamente inam-
missibne* — «tenuto conto del
la contrazione delle risorse la
vorative» e «della situazione de
mografica» — che «si continui a 
utilizzare una quota considere
vole di lavoro manuale, non 
meccanizzato, che raggiunge il 
40 per cento soltanto nell'indu
stria». Tempi lunghi, storici, at
tendono il socialismo sviluppa
to. Pensare a tappe più rapide è 
manifestazione d'ingenuità. La 
parte dedicata ai problemi del
la democrazia è quella in cui 
Andropov si concede meno var
chi ad un'analisi critica. Anzi 
appare quella in cui più marca
ta e l'assenza di una soluzione 
di continuità con il passato, an
che se — afferma Andropov — 
•noi non idealizziamo ciò che è 
stato fatto e si sta facendo in 
questo campo». 

«Va da se — si legge infatti 
nell'articolo — che noi sentia
mo profondamente estranea u-
n'interpretazione dell'autogo
verno che sconfina neU'anarco-
•rindacalismo, nella frantuma
zione della società in corpora
zioni rivali, indipendenti runa 
dall'altra, in una democrazia 
senza disciplina, in una nozione 
di diritti dissociati dai doveri». 

A chi si chiedesse oggi: «Ma 

***uri Andropov 

che cose, dopo tutto, il sociali
smo?. e si rivolgesse, in primo 
luogo, ner avere risposta, alle 
opere di Marx, Engels e Lenin, 
Andropov risponde che sarebbe 
un atteggiamento giusto, ma 
«non sufficiente», «perché — a 
mio parere — oggi il concetto di 
socialismo non può essere com
preso senza tenere conto della 
ricca esperienza pratica dei po
poli dell'Unione Sovietica e de
gli altri paesi fratelli» anche se, 
come aveva scritto già nelle pri
me righe, «specifiche forme sto
riche di apparizione del sociali
smo hanno dimostrato di non 
corrispondere in tutti i loro a-
spetti alle attese dei fondatori 
Clelia nostra teoria rivoluziona
ria» e, quasi in conclusione, a-
veva ricordato che «il marxismo 
non è un dogma ma una guida 
per l'azione». 

Giulietto Chiesa 

PERÙ 

Ande, durissimi 
scontri. Uccisa 
capo guerriglia 

È Cariota Tello Cutti, di «Sendero lumino
so» - La polizia smentisce - Notizie confuse ! 

LIMA — Confuse notizie dalla zona delle Ande, dove si inten- -
sifica la guerriglia e durissimi sono gli scontri fra l'esercito . 
governativo, affiancato dalle speciali truppe anti sovversione, 
e i combattenti di «Sendero luminoso». 

Ieri il comando politico militare di Ayacucho ha dato la c 
notizia dell'uccisione in uno scontro di Cariota Tello Cutti, -. 
leader ventiduenne della guerrìglia, ex studentessa università- ' 
ria. In serata la polizia peruviana ha smentito l'annuncio. Non J 
si conosce dunque per certo la sorte della «camarada Carla», -
come la giovane viene chiamata dalla popolazione della regio- -
ne andina. 

Quel che è certo è che simili notizie contribuiscono al clima 
di confusione che regna nel Paese, e sulla stampa, a proposito •__ 
del movimento maoista «Sendero luminoso» e dell'attività di . 
repressione del governo. Come si ricorderà, a capire la verità -> 
provarono in nove, peruviani, inviati di giornali della capitale. " 
Furono trovati orrendamente massacrati, forse da indigeni ma , 
certamente su istigazione del governatore e dei poliziotti. L' -
ondata di sdegno nel Paese è stata forte, parecchie le inchieste " 
aperte, ma il governo non ha fatto alcuna chiarezza. Nella , 
zona delle Ande vive un terzo della popolazione del Perù, circa -
sei milioni di persone. 

Salvador, il Fronte conquista Tejutla 
SAN SALVADOR — Le forze della guerriglia salvadoregna 
hanno preso il controllo della città di Tejutla, nella provincia • 
settentrionale di Chalatenango, dopo una battaglia durata 
oltre ventiquattro ore con circa centocinquanta uomini della. 
guardia nazionale. 

Lo hanno reso noto le autorità civili della città, circa 80 
chilometri a nord della capitale. Secondo alcune testimonian
ze due guerriglieri sarebbero morti, mentre due soldati sareb
bero stati fatti prigionieri. 

NICARAGUA 

Nave di aiuti italiani 
partirà entro l'estate 

ROMA — Partirà entro la 
prossima estate la seconda na
ve di solidarietà con il popolo 
del Nicaragua. L'iniziativa è 
stata lanciata dal comitato di 
cui fanno parte i partiti demo
cratici. la federazione unitaria 
CgiL Cisl e UiL le Adi. A pre
sentare il progetto c'erano ieri 
l'ambasciatore del Nicaragua 
in Italia, Emesto Fonseca Pas-
sos, gli onorevoli Antonio Riab
bi per il Pei, Bonahrmi per la 
De, Crucianeili del Pdup, rap
presentanti delle Adi, della 
CgiL della Firn, della Lega delle 
Cooperative. 

L'iniziativa sarà dedicata al-

l'infanzia, materiale sanitario, 
agricolo e scolastico sarà tra
sportato in Nicaragua a bordo 
eli una nave il cui costo di affìt
to verrà pagato dal governo ita
liano. Presso la sede del comi
tato. in via di Torre Argentina 
26. a Roma, sarà possibile avere 
tutte le informazioni per i ver- ' 
samenti e le offerte. 

Nel corso dell'incontro è sta- ' 
ta sottolineata l'esigenza di da- . 
re un concreto contributo polì
tico ed economico al popolo del 
Nicaragua, Paese dove e in cor
so un originale tentativo di te-
pubblica dopo la rivoluzione 
sandinista, tra continue inge
renze ed aggressioni. 

NAMIBIA 

Angola e Sudafrica, 
incontro a Capo Verde 
CITTA DEL CAPO — Delega
zioni del Sudafrica e dell'Ango
la hanno iniziato ieri nell'arci
pelago di Capo Verde una serie 
di colloqui che potrebbero con
tribuire ad una soluzione pa
cifica dei numerosi problemi 
dell'Africa australe, in partico
lare quello dell'indipendenza 
della Namibia. La delegazione 
sudafricana è guidata dal diret
tore generale degli Esteri J. 
VanDalsen. 

La delegazione angolana, da 
ieri a Capo Verde dove si è in

contrata con il presidente del 
piccolo arcipelago. Aristides 
Pereira, è guide ta dal vice mi
nistro degù Esteri di Luanda, 
Venando Da Silva Moura. 

Quello iniziato ieri è il secon
do round dì colloqui tra Angola 
e Sudafrica, nel tentativo di 
giungere ad una soluzione pa
rifica del problema dell'indi
pendenza della Namibia-Africa 
di Sud-Ovest e ad un cessate fl -
fuoco nella guerra non dichia
rata tra i due paesi. Il primo 
incontro avvenne, sempre a Ca
po Verde, nel dicembre dell'an
no scorso. 


